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upus cordiale, ma solo “sotto condi-
zione”. Capita che certe pagine siano

congegnate proprio come i baracconi delle
mostre del paese, con gli strilli che “attira-
no”: “Venghino, venghino, Signori!”. Ecco
per esempio un titolo: «Adesso la Chiesa
punta sull’Africa anche nominando cardi-
nali neri» ("Italia Oggi", 29/3, p. 10). Artico-
lo costruito per niente male, e che infatti co-
mincia così: «La Chiesa punta sull’Africa».
Senza quell’«adesso» che è un vero spropo-
sito, e raddoppiato con l’«anche». A parte il

fatto che Papi e vescovi africani ci sono sta-
ti fino dai primi secoli, per esempio, Vittore
I (189-196) e Milziade (311-314) – proprio
negli anni della vittoria di Costantino! – i
cardinali neri ormai hanno una storia nota.
Il 28 marzo 1960, ben 54 anni orsono, Papa
Giovanni “creò” cardinale monsignor Lau-
rean Rugambwa, arcivescovo di Dar-es-
Salaam, che partecipò come tale al Vatica-
no II, e ai Conclavi del 1963, dell’agosto e
del settembre 1978. Non “adesso” quindi, e
oggi la Chiesa ha diversi «cardinali africa-
ni»: nominarli tutti andrebbe oltre i limiti
qui consentiti. Perciò all’inizio quel “sotto
condizione”. Vuol dire che per chi prepara i
titoli vale come “compito a casa”, in vista di
un “esame di riparazione”.
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L

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Apostolo dei giovani
nel cuore del Friuli

«Leggano, leggano, signori!»
Spropositi, con compiti a casa

n una terra segnata dalla povertà san Luigi Scrosoppi
seppe far fiorire la più grande delle ricchezze del suo

Friuli: la fede. La sua opera seppe dare vitalità alle ca-
ratteristiche più autentiche della popolazione locale: la
tenacia, la forza d’animo, l’impegno in famiglia e nel la-
voro. Luigi era nato a Udine nel 1804 ed era cresciuto
alla luce del carisma oratoriano, grazie al fratello mag-
giore - in realtà avuto dalla madre con un uomo che poi
era morto -, prete nella congregazione di san Filippo Ne-
ri. Anche il secondo fratello di fece sacerdote e così pu-
re Luigi seguì quella strada: venne ordinato nel 1827.
Visse il suo ministero curando in particolare l’educa-
zione, anche grazie alle Suore della Porovvidenza, che
fondò nel 1845. Il sacerdote morì nel 1884.
Altri santi. San Sisto I, papa dal 115 al 125; san Riccar-
do di Chichester, vescovo (1197-1253). Letture.Es 32,7-
14; Sal 105; Gv 5,31-47. Ambrosiano.Gen 35, 9-20. 22b-
26; Sal 118, 113-120; Pr 25,1;27,9-11a; Mt 7,21-29.
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Gentile direttore,
ho letto con interesse le pagine di
“Avvenire” sulla procreazione in
provetta e le possibili alternative e
vorrei riferire la mia esperienza in
proposito. Ho conosciuto mio marito
quando avevo 35 anni. Ero felice
eppure un po’ preoccupata perché
temevo che sarebbe stato difficile
avere figli a causa della mia età. Poco
prima del matrimonio ho scoperto di
avere l’endometriosi, un difetto
dell’utero che, nel 30 % dei casi, può
provocare infertilità. Avevo cisti sulle
ovaie, un fibroma, un mioma uterino:
su consiglio della ginecologa, mi sono
sottoposta a intervento chirurgico in
laparoscopia, per cercare di eliminare
impedimenti a un eventuale
concepimento. Mio marito mi
rasserenava, diceva: «Ci siamo sposati
perché ci vogliamo bene, non siamo
“macchine” per produrre figli». Noi,
comunque, eravamo disponibili
all’eventuale dono della vita. Dopo
sette mesi di matrimonio, la mia

ginecologa voleva prescrivere
ulteriori esami, anche a mio marito; e
cominciò ad accennare alla
fecondazione artificiale, alla quale
però siamo entrambi contrari: il
bombardamento di ormoni con
conseguenze ancora incerte, ma
soprattutto la selezione e la morte di
embrioni, che sono persone... tutto
questo non volevamo farlo. C’era
l’alternativa dell’adozione.
Ci siamo presi altri 3 mesi di serenità
prima di fare eventuali esami. Nel
frattempo, tramite manuali e anche
siti Internet, mi sono documentata
riguardo alla fertilità e su come
favorirla. Determinanti sono stati i
consigli di una collega, docente di
Religione: mi ha parlato dei metodi
naturali, che sono efficaci per favorire
il concepimento e che avevano risolto
i problemi di varie coppie di sua
conoscenza. Ho cercato informazioni
su questi metodi, che in parte
conoscevo già (sapevo come
calcolare i giorni più fertili) ma che,
per essere più efficaci, debbono
essere seguiti in modo molto preciso
e completo. Temevo che
programmare “scientificamente”
sarebbe stato brutto: invece sono

aumentati il dialogo e la complicità
tra mio marito e me. E subito, già al
primo mese, abbiamo concepito il
nostro primo figlio! Accorgimenti e
prudenze sono importanti anche per
favorire l’insediamento
dell’embrione e i primi tre mesi della
gravidanza. Due anni dopo, tolto un
polipo e tenuta controllata
l’endometriosi, è arrivata la nostra
seconda figlia. Noi siamo fortunati,
non abbiamo patologie gravi. Ma ci
sono probabilmente anche altri casi
in cui gli ostacoli al concepimento
sono in realtà più facili da rimuovere
di quanto si pensi. E si può farlo in
modo naturale (sebbene sia magari
necessario un intervento chirurgico,
ma con la laparoscopia è più
semplice, e la convalescenza è
rapida) senza ricorrere subito alla
fecondazione artificiale che spesso
non dà risultati. Se qualcuno fosse
interessato, saremmo felici di poter
essere in qualche modo di aiuto,
fornendo tutte le informazioni che
abbiamo raccolto: contattateci
attraverso le lettere di Avvenire.
Grazie a lei e a tutta la redazione per
il prezioso lavoro che svolgete.

Clara Santagiuliana, Arcore (MB)

Il solare racconto di una madre:
non c’è soltanto la «provetta»

I figli sono
sempre

un dono e una
ricerca che

impegna corpo
e spirito, che
avvicina come
nessun’altra e
può condurci

molto distante

Cerco di avvicinarmi sempre con grande rispetto
e tutta la possibile delicatezza a questioni così grandi
eppure intime, che ci riguardano tutti, ma toccano in modo
personalissimo ogni singola donna e ogni singolo uomo e
la loro vita di coppia. Le sono, perciò, specialmente grato,
gentile e cara signora, per questa testimonianza così aperta
e liberamente offerta a sostegno di quanti possono vivere
vicende, speranze e preoccupazioni simili a quelle
sperimentate da lei e da suo marito. E la gratitudine
aumenta per aver scoperto, tra le altre, questa sua bella e
intensa lettera mentre avevo ancora nelle orecchie le parole
con le quali Papa Francesco – Marina Corradi le commenta
sulla nostra prima pagina di oggi – ci ha riconsegnato il
senso del matrimonio cristiano, che soprattutto in questo
tempo complicato possiamo e dobbiamo vivere come una
consapevole e contagiosa esperienza di allegria e di fedeltà.
Beh, tra queste sue righe il sole io l’ho proprio trovato.
Nessun giudizio su altre scelte, la testimonianza di una
strada buona, giusta e possibile...

So bene che non tutte le condizioni fisiche e psicologiche
sono uguali e che le traiettorie umane, per quanto vicine
possano essere, non risultano mai completamente
sovrapponibili, ma credo – con lei – che un po’ tutti
abbiamo bisogno di tornare a riscoprire il senso del
matrimonio, della maternità e della paternità non come un
assillante «dover essere» o come un «diritto» da affermare,
ma come la più naturale e condivisa delle avventure che si
propongono a un uomo e a una donna. Una relazione
fertile per il solo fatto di esserci, e non per i figli che da essa
potranno nascere quasi meccanicamente, persino a ogni
costo. I figli sono sempre un dono e una ricerca che
impegna corpo e spirito, che avvicina come nessun altra chi
ne è protagonista e può condurci anche molto distante.
Anche all’eroismo, anche al sacrificio di noi, anche lontano
dal nostro stesso patrimonio genetico... Penso, ovviamente,
all’adozione alla quale pure lei, gentile signora Clara, e suo
marito avevano pensato. E che non è mai la conquista di un
decisivo pezzo mancante al puzzle del figlio desiderato, ma
l’accettazione di una storia ancora bambina e tuttavia già
precisa, che ha volto e profondità e soprattutto ha necessità
d’amore. L’amore mai imparato una volta per tutte, mai
facile, di un padre e di una madre.
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DONAZIONE DEGLI ORGANI
SISTEMA DA STATALIZZARE
Caro direttore,
lei ha recentemente pubblicato la let-
tera del mio corregionale Enzo Ber-
nasconi, il quale sollecita l’atto di ge-
nerosità di donare gli organi per i tra-
pianti. Bello! Anch’io sono iscritto
dall’Aido, da minor tempo (solo dal
’90) e, all’epoca, io e mia moglie fir-
mammo anche per la terza figlia di 7
anni! Ma l’amico lettore avrà forse
letto su un giornale locale più di una
mia lettera per chiedere la «stataliz-
zazione del sistema trapianti». Sem-
plice: al momento del verificarsi del-
la morte cerebrale, unica condizio-
ne necessaria, il Servizio sanitario na-
zionale deve procedere automatica-
mente per legge. Lo so: questo siste-
ma le ha fatto già storcere il naso, per-
ché... la libertà! Quale? Quella di vio-
lare la sacralità della vita? Credo che
ancora oggi il 30% dei parenti op-
ponga un rifiuto. Nel 2002 il prof. Giu-
seppe Remuzzi (e sto parlando di un
n° 1) scrisse un editoriale sul "Cor-
riere" nel quale dichiarava, fra l’altro,
che solo in Lombardia l’anno prima
c’erano stati più di 100 morti per
mancanza di organi! E presumeva
che il numero sarebbe aumentato.
Certo, un giorno o l’altro tutti dovre-
mo morire, per carità, ma per l’egoi-
smo umano no: questo si chiama o-
micidio! Eppure gli Stati lo avallano
col rimettere l’intervento alla volontà
di un terzo (che, fra l’altro, non ha al-
cun interesse da difendere). Invece
sussiste l’interesse statuale a custo-
dire l’ordine sociale, che in questo
modo viene violato. Un altro super
esperto (il dr. Andrea Gianelli Casti-
glione) mi fece capire, qualche anno
dopo, che, forse, neppure con la sta-
talizzazione del sistema si riuscireb-
be a coprire tutto il fabbisogno: però,
almeno, si farebbe quanto possibile
umanamente. Infine vorrei far rile-
vare che a ogni “no” possono corri-
spondere uno o anche più morti in-
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Siamo oltre la metà della Quaresima, ma non c’è
stanchezza. Il momento sta arrivando! Cardinal Dolan

u il blitz di San Silvestro. Gli ottanta i-
spettori dell’Agenzia delle entrate atte-

sero l’alba dell’ultimo giorno dell’anno 2011
per stringere in una morsa implacabile Cor-
tina d’Ampezzo. Dalle 8 alle 24, un ripulisti
in stile Tex Willer. Gli esultanti gridarono al-
la giustizia che finalmente colpiva i ricconi
(presunti) impuniti anziché accanirsi sui la-
voratori dipendenti; i denigratori denuncia-
rono lo show allestito a tutto beneficio delle
telecamere e a danno dei commercianti tar-
tassati. Il lato spettacolare ci fu, l’irritazione
pure; ma ci fioccarono pure tantissimi scon-
trini battuti in più e parecchie sanzioni.
Quante? Ieri il direttore dell’agenzia, Attilio
Befera, s’è tolto la soddisfazione di snoccio-
lare cifre panciute alla Commissione finan-
ze del Senato. Dal blitz di Cortina lo Stato ha
incassato più di 2 milioni di euro: 1,2 da Ires
e Irap, 224mila di Iva e 675mila in sanzioni.
Molti in assoluto eppure briciole, se messi a
confronto con il totale del gettito recuperato
con i controlli del 2013, ben 13,1 miliardi. E i
terribili ispettori, gli sceriffi dalla Colt facile?
Negli ultimi due anni, i dipendenti dell’agen-

zia sono passati da 49 a 40mila. L’agenzia di-
magrisce, si fa più snella e agile, scova più ir-
regolarità pur riducendo il numero dei con-
trolli. In altri termini, ha migliorato la mira. E
Cortina? E le altre località del turismo d’alto
bordo, da Courmayeur alla Riviera del Levante
ligure (Portofino, Rapallo...), bersagliate al-
l’alba del 2012? Noi continuiamo a credere
che la legalità – scontrini emessi, tasse paga-
te – non sia in contraddizione con un com-
mercio sano e florido. Ci ostiniamo a ritene-
re che non sia necessario ricorrere a furbate
piccole né grandi per far sorridere la propria
azienda. E non riusciamo a credere che chi
sfreccia a bordo di una Ferrari possa dichia-
rare un reddito di poche migliaia di euro.
Vogliamo bene a Cortina e a Portofino e ve-
derle invase da eserciti di ispettori non ci ral-
legra; ma è anche irritante scoprire che qual-
cuno, pur vivendo nell’abbondanza, viene
ostinatamente meno ai suoi doveri di citta-
dino. Mai più agguati di Capodanno, dunque.
Ma neppure la protervia di contribuenti ric-
chi, infedeli e impuniti.
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PADANI IN CRISI E IN CERCA DI VISIBILITÀ
di Gianfranco Marcelli

omunque si dipani nei prossimi giorni, la
"matassa" politico giudiziaria venuta al-

la luce ieri con l’inchiesta bresciana a carico
degli aspiranti secessionisti veneti, e culmina-
ta in ben 24 arresti, non può essere archiviata
con una noncurante scrollata di spalle. Se in-
fatti il seguito delle indagini dimostrerà la fon-
datezza dell’ipotesi accusatoria, ci troveremmo
di fronte a uno scenario davvero inquietante,
come tale meritevole di accurata riflessione in
sede politica e non solo. 
Aldilà degli aspetti eventualmente "folkloristi-
ci" della vicenda, a cominciare dalla effettiva di-
sponibilità di armamenti con caratteristiche
sensazionali, i precedenti e i "curricula" di al-
cuni dei personaggi coinvolti fanno pensare a
una sorta di professionismo estremista, che di
volta in volta cerca di esprimersi sul piano i-
deologico puro (deliri compresi) oppure pro-
va a intercettare disagi reali in territori dove si
concentrano sacche di sofferenza (e insoffe-
renza) e fertili terreni di protesta. Se invece l’i-
niziativa della magistratura dovesse presto ri-
dimensionarsi o rivelarsi del tutto infondata,
l’effetto sul dibattito tra le forze politiche e sul-
l’opinione pubblica sarebbe non meno squas-

sante.
Veniamo da due settimane di accese polemi-
che sul referendum per l’«indipendenza» del
Veneto, accreditato di un’adesione che oscilla
tra il quasi oceanico e il poco meno che sim-
bolico, ma comunque capace di produrre un
"seguito" in Consiglio regionale dagli sviluppi
al momento imprevedibili. Immaginiamo co-
sa potrebbe innescare l’eventuale flop di un’in-
chiesta penale come quella appena aperta.
E qui merita una qualche considerazione la
fretta con cui i vertici leghisti si sono precipi-
tati a screditare a priori e senza la minima re-
mora l’iniziativa della magistratura brescia-
na. Eppure con alcuni degli accusati hanno a-
vuto in passato esperienze non proprio felici
di coabitazione, pagando a volte un prezzo in
termini di credibilità complessiva. Più che u-
na certezza di innocenza, la copertura "idea-
le" subito offerta ai protagonisti fin qui nega-
tivi della vicenda fa pensare a una ricerca di
visibilità a ogni costo, in vista di una consul-
tazione europea che vede i "padani" soggetti
a concorrenze "separatiste" cui non erano mai
stati abituati.
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BLITZ DEL FISCO, LA LEZIONE DI CORTINA
di Umberto Folena

L’appello del vescovo Sanguinetti:
non lasciare le famiglie in strada
Un altro giorno di tensione alla Maddalena per l’abbattimento di edifici
abusivi. E il vescovo Sanguinetti invita a sedersi attorno a un tavolo per
trovare una soluzione che punisca gli abusi, ma non lasci per strada le
famiglie. Sono trentacinque gli abusi edilizi accertati alla Maddalena e
dichiarati insanabili, con sentenza passata in giudicato, che la Procura
della Repubblica di Tempio Pausania ha deciso di abbattere. La vicenda
sta suscitando forti tensioni nell’isola, dove le ruspe sono entrate in
azione in località Fangotto, protette da un contingente di forze dell’ordine
rafforzato dopo le tensioni e gli scontri degli ultimi giorni. Il sindaco,
Angelo Comiti, ha chiesto alla magistratura di bloccare l’abbattimento
della case, soprattutto di quelle che sono prime abitazioni. Monsignor
Sebastiano Sanguinetti, vescovo di Tempio Ampurias, in una nota ha
affermato che «se finora la Chiesa non è intervenuta in modo pubblico è
perché non le compete di interferire sull’azione della magistratura e delle
altre istituzioni statali preposte, rispetto alle quali ha il massimo rispetto e
riguardo». Il vescovo invita però istituzioni e magistratura a trovare
soluzioni. «Una famiglia che non ha altra casa – spiega –, che magari vive
in modo precario per mancanza di lavoro (e alla Maddalena questi casi
non sono pochi) e che non ha alcuna soluzione alternativa, anche se ha
sbagliato, deve essere messa nelle condizioni di vedere rispettato il
diritto inalienabile a una casa».

Roberto Comparetti

MADDALENA, ABBATTUTE CASE ABUSIVE

nocenti! Siamo disposti ad aspettare
che la scienza riesca a trovare i mez-
zi per risolvere il problema con la tec-
nica? Mi scusi per la lunghezza (ma
non lungaggine) e abbia i miei più
cordiali saluti

Mario Grosso
Gallarate

APPOGGIO A NASKO, IL FONDO
PRO-VITA DELLA LOMBARDIA
Caro direttore,
è deplorevole la richiesta di Lega
Lombarda di escludere le mamme
immigrate dalla fruizione di Nasko
(l’aiuto dato per evitare l’aborto). Ma
è almeno altrettanto deplorevole che
la stessa Lega, nel contempo, non ab-
bia obiettato per il fatto che alle stes-
se donne lo Stato paghi l’aborto pro-
curato. È anche amara la constata-
zione che nessuno si sia mai preoc-
cupato di chiedere che questa bene-
fica, se pur limitata, iniziativa della
Regione Lombardia fosse estesa in
altre Regioni. Siamo tutti assuefatti e
addormentati?

Silvio Ghielmi,
Milano

Proprio nessuno no, caro dottor
Ghielmi. Sul fondo Nasko, oltre alle
sagge e appassionate parole dei ve-
scovi della Lombardia, almeno su
queste pagine, qualche parola “na-
zionale” l’abbiamo pur spesa… Gra-
zie sempre per la sua solare e gene-
rosa logica della vita. (mt)


